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SANREMO

Jovanotti, Dalla
Venditti, Mannoia
Ecco i superospiti

Una scena
dell’opera
«Così fan

tutte»
applaudita

a Ferrara
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Un «Così fan tutte» da ricordare
Ferrara, Abbado-Martone in una straordinaria edizione dell’opera

■ Jovanotti,LucioDalla,Antonello
VendittieFiorellaMannoiasaran-
noisuperospiti italianidiSanremo.
Jovanotti,chealfestivalpartecipò
ingaraneglianni‘80,siesibirànel-
laprimaserata, lunedì21febbraio.
LaseraseguentesaràlavoltadiLu-
cioDalla,chehagiàannunciatoi
due brani:La, tratta da Ciao, l’ul-
timo album, e 4 marzo ‘43. Il 24
toccherà ad Antonello Venditti,
al suo debutto assoluto sul pal-
coscenico del festival. Fiorella
Mannoia, infine, si esibirà vener-
dì 25 febbraio, nella sera della fi-
nale dei giovani. Resta libera la
casella di sabato 26, sera della
finalissima.

RUBENS TEDESCHI

FERRARA Con una stupenda ese-
cuzione di Così fan tutte, Claudio
Abbado ha concluso, nell’elegan-
tissimo Teatro Comunale, la trilo-
gia Mozart-Da Ponte. Da scrupo-
losi cronisti dovremmo comincia-
re misurando il calore trionfale: la
messe di applausi per tutti gli in-
terpreti, il boato delle acclamazio-
ni quando il maestro - poco attivo
in Italia - si presenta alla ribalta. Il
successo è clamoroso e, diciamolo
pure, prevedibile. Quel che sor-
prende è la naturalezza con cui
Abbado ci rivela qualcosa di nuo-

vo in un’opera di cui crediamo di
conoscere tutto; o, più esattamen-
te, di cui si è detto tutto, sino a
trasformare un incipriato pettego-
lezzo in un problema morale.

A provocare le chiacchiere, due

secoli or sono, fu proprio la virtù
di due ragazze ferraresi: messe alla
prova dai fidanzati, finirono per
scambiarseli! L’incostanza, im-
mortalata da Mozart, sembrò im-
morale a Beethoven e frivola a
Wagner. Altri tempi.

Che cosa nasconde Mozart sot-
to l’imbroglio delle coppie, impe-
gnate in un gioco incrociato di se-
duzione sotto la guida di un vec-
chio cinico e di una furba servet-
ta? Una scommessa ridanciana,
una disincantata misoginia (le
donne, infedeli per natura, fan
tutte così) o, addirittura, un arca-
no massonico? Moltiplicando le
domande, il problema, anziché

chiarirsi, si complica. Abbado lo
riduce ai suoi veri termini: musi-
cali. Nello spumeggiante primo
atto, condotto con ritmo indiavo-
lato, domina lo scherzo, incattivi-
to qua e là da sciabolate orche-
strali. Poi, nel bellissimo secondo
atto, la burla cede man mano al
sentimento: gli ingannatori, presi
nei propri lacci, scoprono, assie-
me alle ragazze ingannate, la dol-
cezza di un amore ignoto. E lo
spettatore, alla fine, deve chieder-
si se le nuove coppie non siano
migliori delle vecchi, e se i senti-
menti finti non siano per avven-
tura quelli più veri. Così, sotto la
guida di Abbado, la mirabile am-

biguità mozartiana rivela il mira-
coloso fondo di dolcezza, di me-
lanconia, celato nei capolavori
maturi.

È inutile sottolineare quanto
contribuiscano al risultato la tra-
sparenza, il nitore dell’Orchestra
Mahler, avvolgendo in una rete
luminosa l’eccellente sestetto vo-
cale: Melanie Diener, dolcissima
Fiordiligi nell’amoroso tormento,
e Anna Caterina Antonacci, am-
mirevole Dorabella cui manca sol-
tanto un pizzico di arguzia in più;
Charles Workman nei panni di
un Ferrando più irruente che soa-
ve, e Nicola Ulivieri, brillante e
scattante Guglielmo. Non meno

bravi i due «cinici»: Andrea Con-
cetti, giovanile e pungente Don
Alfonso, e Daniela Mazzuccato,
spiritosa Despina senza inutili
moine. Non dimentichiamo il
puntuale coretto ferrarese. Infine,
l’allestimento: ereditato da Napo-
li, contribuisce al successo con l’e-
legante semplicità della regia di
Mario Martone. In modo origina-
le, questi (con la scena di Sergio
Tramonti e i costumi di Vera Mar-
zot ) sembra ridare vita all’incom-
piuto progetto di Strehler: due let-
ti, qualche siparietto dipinto, bel-
le luci e raffinata cura di gesti e
movimenti per raffigurare gli im-
mortali caratteri mozartiani.

●■IN BREVEBERLINO
FILMFEST

Un’avventura
dietro le quinte
di «Desert Storm»
Il sogno di un
campo di basket
sotto le bombe
in Jugoslavia
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Rosi: la Rai manda
i miei film di notte
■ «LaRaitrasmetteimieifilmsoloa

nottefondaenel‘92nonlevenne
inmentediricordarelamortedi
EnricoMatteimostrandoilmio
film».C’èunapuntadirabbianelle
parolediFrancescoRosi,alqualeil
festivaldicinemadiTeherandedi-
cainquestigiorniunaretrospetti-
va.«QuandovenniinIranpergira-
re Il caso Mattei, all’epoca dello
scià, la polizia mi creò non po-
chi problemi, specie alla raffine-
ria di Abadan», ricorda Rosi.
«Ora ho appena appreso che
nel 1973, dopo dieci giorni di
programmazione, il film fu ritira-
to dalle sale in Iran, evidente-
mente per le pressioni delle
compagnie petrolifere», aggiun-
ge il regista. Secondo Rosi, «cer-
te forme di censura», come ap-
punto la mancata programma-
zione dei suoi film sulla Rai, ac-
cadono anche in Italia.

Piccioni: non penso
all’Oscar (per ora)
■ «Stobenegrazie,saròemozionato

solol’ultimogiorno,finoranonci
stopensando:èsolounascadenza
sulcalendario».GiuseppePiccioni,
ilregistaincorsaperl’Italiaall’O-
scar con Fuori dal mondo, se la
prende calma in attesa delle no-
minations del 15 febbraio. «So-
no contento - dice - è innegabi-
le la speranza che vada tutto be-
ne, ho avuto la sensazione che
la candidatura non sia lontana.
A Los Angeles l’accoglienza è
stata positiva, questo mi ha fatto
gioire». Il prossimo film di Pic-
cioni ha per ora solo il titolo: Lu-
ce dei miei occhi, un cosceneg-
giatore, Umberto Contarello, e
un produttore, Lionello Cerri, lo
stesso di Fuori dal mondo.

Show di Benigni
alla Notte delle stelle?
■ NuovoshowdiRobertoBenigni

agliOscar.LaAcademyhaannun-
ciatoufficialmentecheilcomico
italianohaaccettatodipartecipare
allacerimoniadegliOscaril26
marzoaLosAngeles.«Loscrittore,
registaeattorepremioOscarRo-
bertoBenignisaràunodeipresen-
tatorideipremiallacerimoniadi
quest’anno».Benignierastato
l’annoscorsotraigrandiprotago-
nistidellanottepiùlungadelcine-
maamericanoconquistandonon
soloduestatuette(quellaperilmi-
gliorattoreeperilmigliorfilmstra-
niero)mafacendospettacolocon
lesuestraripantiesplosionidigioia
edisuoi insolitidiscorsidiringra-
ziamento.

Ippoliti: voglio
la controfigura di Inès
■ «Dichièquelsedere?Laproprieta-

riasi facciaavanti.Lavogliocome
miainviataal festivaldiSanremo».
GianniIppoliti interviene,così,alla
suamanierasemiseria,sullaquerel-
lechecontrapponeInèsSastrealla
trasmissione Verissimo. La con-
duttrice di Sanremo ha smentito
che le immagini di nudo mo-
strate dal rotocalco in onda su
Canale 5 appartengano a lei.
«Sono di una controfigura», ha
dichiarato. E Ippoliti oggi ha ag-
giunto: «Benissimo. Voglio quel-
la controfigura. A Sanremo cure-
rò i collegamenti del Tg2 per la
rubrica Costume e società, oltre a
fare altre cose per la tv. E voglio
la proprietaria di quel fondo-
schiena come inviata».

DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

BERLINO I militari Usa in Irak si
divertono a confezionare bombe
con le palle ovali da football, i ci-
vili belgradesi esorcizzano le bom-
be Nato palleggiando con i pallo-
ni da basket. Molte cose legano i
due film passati ieri in concorso a
Berlino 2000, a cominciare dalle
recenti guerre combattute dalla
Nato: Three Kings di David O.
Russell (Usa) racconta la picare-
sca avventura di tre soldati nelle
retrovie della guerra del Golfo,
1991, subito dopo il «cessate il-
fuoco»; Nebesca Udica del serbo
Ljubisa Samardzic (va tradotto
«Gancio cielo») racconta la vita
quotidiana di Belgrado sotto i
bombardamenti Nato fra aprile e
maggio del ‘99,
con il basket -
la sola vera re-
ligione nazio-
nale in tutta la
ex Jugoslavia -
come unica
consolazione.

Three Kings
farà molto di-
scutere. Chiusa
la polemica sul
presunto utiliz-
zo di un vero
cadavere in
una scena
(Russell ha
smentito, forse
è stata una trovata pubblicitaria),
rimane il tono davvero insolito
scelto dal regista per raccontare il
«dietro le quinte» dell’operazione
Desert Storm. Poche ore dopo la
resa dell’Irak, tre soldati scopro-
no nel sedere di un prigioniero
una strana mappa che sembra in-
dirizzare verso un tesoro in lin-
gotti d’oro trafugato dal Kuwait.
A loro si aggiunge il maggiore
Gates (George Clooney), a due
settimane dal congedo, che ordi-
na acqua in bocca. I quattro ten-
teranno il colpaccio da soli. Ecco-
li dunque attraversare quel che
resta delle linee, facendo i Rambo
a destra e a manca, fino al bunker
dove dovrebbe celarsi il bottino.
Ma non hanno fatto i conti con
la situazione interna dell’Irak,
dove tutti sono contro tutti ar-
mati, e con la propria cialtroneria
che li porta a ficcarsi nei guai.

Girato con stile nervoso e a
tratti quasi «sperimentale», con
una fotografia desaturata e sgra-
nata da finto reportage e un’on-
nipresenza dei media (tv, compu-
ter, telefonini...) tutt’altro che ca-
suale, ThreeKings è un film molto
strano e diversissimo dal prodot-
to hollywoodiano medio. All’ini-
zio sembra cinico e stupidotto.
Ma strada facendo ci si rende
conto che mette in scena il cini-
smo e la stupidità della guerra: è
l’Armata Brancaleone trasportata
nel conflitto moderno e tecnolo-
gico, e le armi computerizzate so-
no ancora più ridicole degli spa-
doni, quando a manovrarle sono
gli stessi scimmioni decerebrati
che si combattevano nel Medioe-
vo. Divertente e disturbante, per-
ché il tono ironico lascia spazio a

improvvise parentesi di feroce
violenza, Three Kings merita una
visione attenta, in cui gli orrori
della seconda parte non vengano
cancellati, nella memoria, dalle
buffonate della prima.

Paradossalmente, è molto più
hollywoodiano il serboGancio cie-
lo: perché racconta una parabola
in cui lo sport diventa sinonimo
di vitalità e di riscatto, e dove a
una morte (non vi sveliamo di
chi) corrispondono comunque
molte salvezze. Il «gancio cielo» è
un tiro del basket: era la speciali-
tà del sommo campione america-
no Kareem Abdul Jabbar. Ma que-
sti palloni che sembrano cadere
dal cielo alludono alle bombe che
popolano di incubi le notti di
Belgrado. Kaja, Zuba, Turca e Si-
ske sono giovanotti senza lavoro,
senza speranze, con un unico ter-
rore: essere richiamati sotto le ar-
mi e spediti in Kosovo. Ciascuno
ha i suoi problemi familiari, in
particolare il divorziato Kaja, il
cui figlioletto Jovan è traumatiz-
zato dagli scoppi e si rifiuta di
parlare. Ma c’è un sogno che li
unisce: rimettere in sesto il cam-
petto di basket, anch’esso bom-
bardato, e ridar vita ai tornei esti-
vi che hanno felicemente riempi-
to le loro estati.

Sembra un piccolo sogno ame-
ricano che, grazie al basket, di-
venta il vero sogno jugoslavo:
perché in quell’ex Paese, tirare
una palla nel cesto è lo sport na-
zionale, e chi è bravo può diven-
tare un eroe. Kaja è uno che forse
stava per farcela, per sfondare, e
nei sogni gioca ancora con cam-
pionissimi come Djordjevic, Re-
braca e Bodiroga (che in una se-

quenza commovente e tragica
compaiono nei panni di se stes-
si). Gli attori, a cominciare dal
protagonista Nebojsa Glogovac,
sono tutti bravi anche col pallo-
ne, ma da quelle parti trovare
gente che la butta nel canestro è
davvero facile. La visione della
guerra è dolente e non manichea;
e nel complesso il film (che si av-
vale di un produttore italiano,
Giacomo Billi) è bello ed intenso,
e meriterebbe davvero una chan-
ce sul nostro mercato.

Cartoline
di
guerra

Cartoline
di
guerra

Qui accanto e sopra,
George Clooney in due momenti

del film «Three Kings»
In basso, Marc Wahlberg, Ice Cube

e ancora Clooney ieri al festival
di Berlino al termine della loro

conferenza stampa

«Three Kings»
«Gancio cielo»:
due trincee
di fine secolo

IL DIVO A BERLINO

Clooney: «Ero contro le bombe in Irak»
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DALL’INVIATO

BERLINO «Non abbiamo usato alcun vero
cadavere per la scena della pallottola che
entra in un corpo umano. Si tratta di un
modellino. Speculazioni giornalistiche». Pa-
rola di David O. Russell, regista. «Non ho
mai pensato di tornare nel cast di E. R. E
nessuno mi ha mai offerto 2 milioni di dol-
lari per girare da “ospite” una singola pun-
tata. Speculazioni giornalistiche». Parola di
GeorgeClooney, divo. «Tom Cruise ce l’ha
piccolo». Parola di Mark Wahlberg, attore
(e superdotato nel famoso Boogie Nights, il
film sul mondo del porno).

C’è materia per i tabloid, nella conferen-
za stampa di Three Kings andata in scena ie-
ri a Berlino. Ma sarà bene chiarire subito
che mentre Russell e Clooney dicevano sul
serio, Wahlberg scherzava. Tutto è nato da
una domanda sui capelli lunghissimi con i
quali si è presentato (sta girando un film,
prodotto da Clooney, in cui interpreta un
rockettaro heavy-metal). Sono veri, gli
hanno chiesto? «Verissimi», ha risposto ti-
randoseli, e ha aggiunto: «Invece quel pene
smisurato alla fine di Boogie Nights era fin-
to». Al che una giornalista maliziosa gli ha
domandato se secondo lui è posticcia an-
che la «terza gamba» che sfoggia Cruise in-
Magnolia, il nuovo film di Paul Thomas An-
derson che vedremo qui lunedì. «Non lo so
- ha risposto Wahlberg ridacchiando - ma
credo di sì, anche perché si mormora che
Tom ce l’abbia piccolo».

Fine delle cazzate - scusate la parolaccia,
ma è stavolta o mai più - e passiamo ad
ascoltare Clooney e Russell sul film, che su-
scita temi anche molto seri: per entrambi, è

un’opera anti-militarista che svela l’ingan-
no di cui l’opinione pubblica Usa è stata
vittima durante la guerra del Golfo. Cloo-
ney: «Io sono cresciuto in una famiglia libe-
ral e democratica che mi ha insegnato a
odiare tutte le guerre. Non ho fatto il servi-
zio militare e penso che non si debba mai
ricorrere alle armi. Nel caso dell’Irak avrei
insistito con le sanzioni economiche. Three
Kings è importante perché racconta cosa è
successo dopo la vittoria Usa, e propone
dei distinguo: c’è la guardia speciale di Sad-
dam, e ci sono gli irakeni che si ribellano
alregime. Invece, negli Stati Uniti, siamo
abituati a pensare al Medio Oriente come a
un gran calderone in cui tutti gli arabi so-
no uguali».

Russell: «Ero contro la guerra prima che
iniziasse, e ho trovato molto ironico - nel
senso più cupo del termine - che abbiamo
bombardato un paese per poi lasciare Sad-
dam al suo posto, libero di massacrare l’op-
posizione. Inoltre è disgustoso che i media
abbiano raccontato una guerra asettica e
computerizzata, in cui nessuno si faceva
male, quando è ovvio che dove casca una
bomba qualcuno muore».

In coerenza con queste dichiarazioni,
Clooney ha annunciato che reciterà in una
riscrittura tv, in onda dal vivo, del vecchio
A prova di errore di Sidney Lumet, un classi-
co del cinema anti-nucleare: «È il mio film
preferito di sempre». E poi farà il ruolo di
Frank Sinatra nel remake di Colpo grosso.
Smentita, come detto, qualsiasi rimpatriata
in E. R., sul quale regala volentieri una bat-
tuta: «C’è una scena di Three Kings in cui
mi improvviso chirurgo, e girarla è stato di-
vertente: ne sapevo più io dei medici veri
chiamati come consulenti...». AL. C.


